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Tornano nel Millenni Einau
di tutti I racconti di Edgar At-
lan Poe, con una introduzio
ne di Jullo Cortazar, nella 
traduzione di Giorgio Man
ganelli. Pubblichiamo una 
nota dello scrittore milane
se recentemente scompar

so. L'ultimo saggio di To
me* Maldonado su cultura, 
democrazia, ambiente. Ma-
Jld El Houssi racconta Tahar 
Ben Jelloun e II suo Magh-
reb. La rilettura di Steven
son, Lo stato delle bibliote
che In Italia. 
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Govane a Vienna 
Schnitzler conteso 

HOBIRTO fJWrONANI 

A rthur Schnitzler 
(1862-1931) ha 
vissuto nelle sue fi
bre più intime la 

^ H ^ B crisi di valori matu
rata nell'atmosfera 

decadente della Vienna di fine 
secolo, la stessa che, in una In
credibile fioritura, ha espresso 
le personalità di Karl Kraus e di 
Robert Musi), di Gustav Mahler 
e di Arnold Schonberg e, in 
uno spettro delle manifestazio
ni artistiche e culturali più di- • 
verse, Oskar Kokoschka. Adolf 
Loos e Sigmund Freud. Ora, se 
le analogie fra Freud e Schnitz
ler, a chl.guarda retrospettiva
mente questa stagione nel suo 
insieme, sono incontrovertibili, 
si deve precisare che Schnitz
ler non utilizza affatto le Idee 
di Freud, che cita in modo 
esplicito soltanto In una fase 
tardiva, quando ormai il suo 
iterjtfi scrittore era segnato per ' 
sempre. D'altra parte il medico 
Schnitzler portava nella sua at
tività letteraria la stessa abitu
dine all'analisi che Freud ap
plicava nella prassi e teorizza
va poi nei suoi scritti In natta 
entrambi lavoravano su un ter
reno comune, e questo spiega 
le loro convergenze, senza eli
minare le loro divergenze, sca
turite da prospettive e intenti 
che non potevano essere uni
voci. DI Schnitzler, in questo 
ultimo decennio, si e recupe
rato larga parte del lascito, sia 
nel campo della narrativa, che 
In quello del teatro (negli 
Oscar Mondadori compaiono 
Ore vive quattro atti unici a cu-
••-di Giuseppe Farese. pagg. 
100. lire 9.000) e il lavoro in 
questo senso non * affatto 
concluso. In tale direzione si 
muove anche la prima versio
ne italiana di Giovinezza a 
Vienna, il libro di memorie 
pubblicato In questo stesso an
no per singolare coincidenza 
da tre editori diversi. , 

II tema che Schnitzler predi
lige nelle sue prime piece» è 
quello dell'eros, spogliato di 
ogni convenzione borghese 
per il suo carattere di incontro 
occasionale, seducente e fug
gevole come la vita stessa. Fra I 
numerosi tasti teatrali giovani
li AnoietVrM 1891, ci rwesenta 
un gKJvarfe?figrfO del secc-roV'Ir*" ' 
retito.̂ n una serie di amori . 
estranei, per la loro genesi, alia 
grande passione, e trova nel- ' 
remico Max l'alter ego che ' 
contempla, senza illudersi, 
questo, carosello di vaghe e 
melanconiche parvenze. Un 
ah» punto fermo di Schnitzler 

commediografo e il famoso Gi
rotondo, del 1900. che ispiro il. 
fortunato film La ronde di 
OphOls. Qui li gioco si organiz
za in un cerchia nel quale II 
quadro iniziale coincide con la 
scena finale, dando cosi un'i
dea geometrica dell'assoluta 
ripetitività di questa pulsione 
dell'istinto, l'unica capace di 
dare ancora un fremito a una 
sensibilità percorsa da un in
quietante nichilismo. Anatole 
Girotondo sono la trasposizio
ne sul palcoscenico delle 
esperienze di Schnitzler avvia
to dal padre, celebre laringoia
tra, a una carriera che il figlio 
subisce, quasi senza dispiacer
sene. Come AnatoL l'io nar
rante di Giovinezza a Vienna 
passa da Anni a Therese, da 
Toni a Gisela, da Helene a 
Jeannette, senza lasciarsi mai 
coinvolgere da un sentimento 
profondo; la relazione con Ol
ga, che con il suo carattere ne
vrotico lo trascina in un turba
mento temporaneo, è l'ecce
zione che conferma la regola. 
Ma l'eros non è l'unico registro 
di queste pagine dove si regi
strano gli eventi biografici di 
un rampollo della borghesia 
ebraica medio-alta senza tra
scurare nessuno dei problemi 
che doveva affrontare nella so
cietà austriaca fra 1 due secoli. 
Il conflitto larvato con il padre, 
il quale esigeva che Arthur si 
sforzasse di acquisire il presti
gio che gli dava la professione 
di medico, o le prime perce
zioni del disagio provocato dai 
sintomi di un antisemitismo 
striKianteche, più tardi, si ma
nifesterà senza riserve nel ro
manzo La oia oeno la liberta. 
Un tono discreto percone que
sta autobiografia che, se non 
raggiunge i vertici dello Sch
nitzler più noto, ha, oltre la 
funzione di documento, anche 
una sua musica segreta. 

Arthur Schnitzler 
•Gioventù a Vienna», traduzio
ne di Manila MasinL prefazio
ne di Enrico De Angeli*. Acu». 
pagg. 314 lire 30.000 

•Giovinezza a Vienna», a cura 
di Serena Burgher Scarpa e 
Adriana Sulli Angelini. Edizto-
-nl Studio Tesi, pagg. 374, lire 
30.000 

•Giovinezza a Vienna» a cura 
di Therese Nickl e Heinrich 
Schnitzler, con una postfazio
ne di Friedrich Torberg, tradu
zione di Angela Di Donna, Se, 
pagg. 321, lire 30.000 

Indigestione 
di spavento 

ATTILIO LÓlir l i 

I ' ' I centenario della 
• nascila di Howard 

Phillip Lovecraft 
pare una buona 

^ occasione per ri
proporre un consi

stente numero di racconti del
lo scrittore che fu definito, non 
senza' esagerazione, il Coper
nico dell'onore. Si tratta. In 
gran parte, della produzione 
•mitica» di Lovecraft.- una vera 
indigestione " di spavento a 
buon mercato. A parte alcuni 
racconti, indubbiamente riu- ' 
sciti, lo scrittore promette sem
pre tanto, senza poi mantene
re granché. L'orrore è «spiega
to» più che rappresentato, più 
Intuito che poeticamente rea
lizzato. Orrende creature vivo
no, per lo più (si fa per dire) in 
zone acquatiche, paludose, ' 
specie di rospi, di lucertoloni 
con tratti relativamente umani, 
creature che furono, con ogni 
verosimiglianza, i nostri ante
nati e che ancora esistono per 
ricordarci, come dicono le 
Scritture, che fango siamo e 
che fango ritorneremo. Le spa
ventevoli creature di Lovecraft 
diventano, purtroppo, pagine 
dopo pagine, veramente noio
se; non solo non fanno paura 
ma conciliano un buon sonno 
per lo più privo di incubi. Va 
detto onestamente: non è sem
pre cosi; a volte lo scrittore rie
sce a comunicare qualche bri
vido) ma (a febbre non sale mai 
più di 37 e mezzo. Manca poi a 
Lovecraft qualsiasi dimensione 
raziocinante oltre ad un bricio
lo dj ironia; il parallelo, che e 
stato tentato, dai suoi numero
si fans, don Poe non si pone 
neppure. 

Nonostante lo scrittore si ci
menti anche nella fantascien
za con la descrizione di razze 
extraterrestri (L'ombra aitala 
dal tempo. Le montagne della 

follia) si avverte subito che il 
genere non lo interessa mini
mamente; ciò che lo ispira è la 
paleontologia, l'antropologia 
utilizzata a rievocare un passa
to della terra ultrarcano, un'i
dea di terribile totalità che e al
l'origine, come 11 ridicolo Da-
Sanche apre la raccolta. 

Scrive Giuseppe Uppi, nella 
Introduzione al volume, che lo 
scrittore propose una visione 
del mondo, tra le due guerre, 
allucinante e straziante e che 11 
potere visionario che viene dai 
suol racconti migliori ha forti 
richiami con il metallismo del
le metropoli futuriste «con le 
ardite angolazioni della pittura 
d'avanguardia» e, forse, e vero. 
Cosi gli pare assurdo il •rim
provero» che Cltve Btoom rivol
se allo scrittore, di non dover 
nulla a James, Eliot, Pound o 
Lawrence non considerando 
l'eccentricità - anche sociale -
di Lovecraft, la sua emargina
zione. 

Collaboratore dei pulp ma-
gazino Lovecraft è tuttavia 
scrittore (un'altro che popolare 
ed anche il suo attuale succes
so è dovuto al lavoro, al culto 
di cerchie ristrette di lettori raf
finati in cerca del sensaziona
le, del «diverso* in letteratura. 
Negli Oscar Mondadori e an
nunciata un'edizione comple
ta del racconti di Lovecraft 
mentre in America, a parte l'at
tività editoriale della Arkham 
House che ha pubblicato, in 
edizione rilegata, l'opera om
nia di Lovecraft, il successo 
dello scrittore e affidato anco
ra a piccole e meritorie riviste 
come Lovecraft Studtes che 
pubblica sistematicamente tut
ti gli inediti. 

H.P. Lovecraft 
•1 miti dell'orrore». Mondadori, 
pagg. 494. lire 25.000. 

Un'indagine della Adnkronos 
rileva l'aumento di vendite 
dei «testi sacri» del padre 
del marxismo conseguenza 
del travagliato dibattito 
sulla «fine del comunismo» 

Notarianni (Editori Riuniti): 
Marx un grande classico 
riscoperto dai giovani 
Nuove edizioni critiche 
(anche per il primo 
libro del «Capitale») 

MEDIALIBRO 

Marx best-seller 
La crisi del comunismo non 
danneggia Karl Marx: lo 
dice una breve nota 
deU'Adnkronos, agenzia 
economica di orientamento 
socialista. I testi sacri del 
padre del marxismo -
continua l'agenzia -dal 
•Manifesto del partito 
comunista» al più 
impegnativo «Capitale» 
stanno infatti conoscendo 
una nuova stagione di 

successi. 
Da una breve indagine 
effettuata daU'Adnkronos in 
alcune librerie, risulta che 
dall'inizio dell'anno ad oggi 
- in pratica dall'inizio del 
dibattito Interno al Pei sulla 
•Cosa» • f volumi scritti dal 
filosofo tedesco sono tra I 
più richiesti per quanto 
riguarda le opere politiche e 
superano largamente nelle 
vendite quelle di altri autori. 

Insomma, secondo 
l'Adnkronos, il vecchio e 
antiquato Marx attira i 
giovani ben più dei «nuovi» 
classici del pensiero 
riformista e liberale, Dahl, 
Dahrendorf, Walser, Sen, 
Moore. «Probabilmente -
spiegano i titolari delle 
librerie - il dibattito intemo 
al Pei ha fatto si che molti 
giovani decidessero di 
accostarsi alle opere di 

Marx per tentare di 
comprendere le radici della 
discussione in atto sulla fine 
del comunismo. Per alcuni 
versi sembra di essere 
tornati alla seconda metà 
degli anni Sessanta, quando 
la richiesta di testi politici 
era molto alta soprattutto da 
parte delle giovani 
generazioni». 
Fin qui la nota dell'agenzia 

> di stampa. I dati sono del 

resto confermati da 
Michelangelo Notarianni, 
presidente degli Editori 
Riuniti, nei cui catalogo una 
parte centrale hanno! testi 
di Marx e del marxismo 
storico (ultimi nati i «Piccoli 
Marx», di cui parliamo 
sotto). Che cosa significano 
questi dati? Ripresa 
dell'interesse culturale o 
rinnovata attenzione per la 
politica? 

MARIO PASSI 

A llora, Notarian
ni, puoi confer
mare che le ope
re di Karl Marx 

_ i m > i stanno •andan
do forte» nelle 

librerie? 
«E una conferma che avrei 
potuto fornire già un po' di 
tempo addietro»: la risposta di 
Michelangelo Notarianni, 
presidente degli Editori Riuni
ti che annovera Marx fra I suoi 
best-seller «di sempre», non si 
ferma qui. Aggiunge: «Nel pri
mi anni 70 c'era stato un vero 
e proprio boom, in coinci
denza con l'esplosione della 
contestazione studentesca. -
Tutti leggevano e studiavano 
Marx. Poi c'è stato un crollo, 
sul piano politico e su quello 
culturale. E una generazione 
sconfitta, delusa, è passata al
la narrativa, o magari alla non 
lettura». 

Eadesso? 
Dopo quella generazione, ne 
è arrivata un'altra, che si trova 
a vivere in una società in crisi, 
che vuol capire l'epoca che 
stiamo attraversando e dove 
stiamo andando. E Marx è un 
grande classico, uno dei po
chi che aiuta a capire il mon
do. Come Freud, ad esemplo, 
su un altro versante. Si può 
capire che i giovani d'oggi 
siano interessati a riscoprirlo. 
Sulla base di queste conside
razioni, il mio impegno agli 
Editori Riuniti è andato In pri
mo luogo In direzione di un 
organico rilancio delle opere 

di Marx. 
Come si è esplicato questo 
impegno? 

Abbiamo puntato proprio ad 
una edizione rivolta esplicita
mente ai lettori più gio
vani, con i «marxini», 
una serie di volumetti 
concepiti in modo hit-
l'altro che scolastico, 
non libri di testo bensì 
opere di lettura, aperte 
all'Interesse e alla cu
riosità dei ragazzi. Del 3 
resto, Marx è validissi
mo anche come scrlt- - J K ^ _ > Ì < 
tore, e la sua lettura "5*«£/j«? 
pud rivelarsi appasslo- O * * ' 
nante. Questo nostro sforzo 
sta avendo delle verifiche po
sitive. I primi volumetti sono 
andati esauriti, e stiamo pro
cedendo alla ristampa. Sono 
le librerie universitarie, quasi 
le sole che I giovani frequen 
tano, a darci dei risultati i 
quali Indicano come la nostra 
iniziativa abbia successo. È 
un fenomeno reale, questo 
interesse per Marx, il quale ci 
dice che i giovani vivono con 
disagio e malessere, con una 
forte spinta critica, la società 
attuale. Per altro verso, una ri
conferma viene dalle vendite 
di un autore come Leopardi, 
notoriamente poco tenero 
verso la società del suo tem
po. 

E per 11 futuro, Intendete 
sviluppare il vostro impe
gno? 

Certamente, e con un pro
gramma a lungo respiro che 
si affianca al proseguimento 
della pubblicazione dei «mar
xini». Abbiamo affidato a Lo
renzo Calabi e ai suoi colla
boratori dell'Università di Pisa 
la cura della prima edizione 
critica del «Capitale»: per es
sere più esatti, del I libro del 
"Capitale', il solo che Marx 

GRIGI DA LEGGERE 

M Formato tascabile, coper
tina grigia con una Immagine 
scontomata del volto di Karl 
Marx nelle varie stagioni della 
sua vita, prezzo fisso diecimila 
lire: sono I «Piccoli Marx», più 

recente iniziativa degli Editori 
Riuniti per riproporre le pagine 
più interessanti del grande 
pensatore di Treviri. I titoli 
usciti sinora sono: Il denaro. 
Genesi ed essenza; La guerra 
civile in Francia; Sulla libertà di 
stampa; Critica al programma 

di Gotha; Manifesto del partito 
comunista; Lord Palmerston 
(ritratto di uno tra I più duratu
ri uomini di governo inglesi); 
La legge contro i furti di legna; 
Le macchine. Di prossima 
pubblicazione: Differenza tra 
la filosofia di Democrito e 
quella di Epicuro e Lavoro pro
duttivo e improduttivo. 
Si tratta, come si vede, di opere 

avesse potuto ultimare e se
guire nelle sue edizioni prin
cipali, due tedesche e una 
francese. La nostra prenderà 
infatti in esame tutte e tre que
ste edizioni •marxiane» dell'o
pera fondamentele di Karl 
Marx. Abbiamo in cantiere 
Inoltre una nuova traduzione 
dei «Manoscritti del '44», cura
ta da Saverio Trincia, che ter-

autonome e compiute per 
quanto brevi, raccolte di arti
coli, selezione per temi di bra
ni tratti da testi più complessi 
(dai Grundrisse. ad esempio). 
Rapide ma molto efficaci e 
chiare le note introduttive, che 
consentono un'utile lettura an
che a chi meno dispone di 
strumenti storico-politici. Ma 
anche II Marx qui presentato 
conferma nella puntualità pe

rà conto di tutti I lavori prece
denti (a partire da quello di 
Bobbio) in tomo a questo te
sto: vogliamo fame un'opera 
molto moderna e aggiornata. 
Nel 1991 pubblicheremo 

un'antologia dei testi di 
discussione sul marxi
smo dal punto di vista 
della filosofia analitica, 
una scuola molto attiva 
nel mondo anglosasso
ne che da questo pun
to di vista sta compien
do una vera e propria 
riscoperta di Marx, fi
nora assai negletto in 
Inghilterra. Anche in 
Giappone sta crescen-

una corrente di studiosi 
molto impegnati in questa di
rezione. 

-- da parte vostra delle noti
zie sol success» di Marx 
nelle librerie Italiane... 

Stupore no, perché onesta
mente ci consideriamo fra gli 
autori di questo successo. Ma 
indubbiamente ci colpisce In 
modo positivo. Piuttosto, io 
non credo che questo interes
se per Marx vada collegato al 
dibattito nel Pei. Deriva sicu
ramente dal crollo delle so
cietà del socialismo reale nel
l'Est europeo: ma soprattutto, 
a mio giudizio, dalla crisi del 
mondo capitalistico occiden
tale, dal rifiuto delle sue stor
ture, delle sue ingiustizie. 

litica, nella chiarezza delle ar
gomentazioni, nella vivacità 
del discorso, la piena leggibili
tà delle sue pagine (che d'al
tra parte rappresentarono 
spesso un best seller fin dalla 
loro prima pubblicazione) 
meglio ancora se sottratte alla 
ideologia e ricollocate nella 
storia. 

PIAN CABLO ramimi 

Un maledetto nichilista 

U na nuova edizione 
delle poesie di 
Georg Trakl, nella 
magistrale versio-

_ _ _ • » » ne di Errino Pocar 
(la prima è del 

74), consente la rilettura del 
poeta più puro della finis Au-
strioe, voce autentica di un de
clino bagnato dalle luci di un 
misterioso risveglio. Perduto 
tra «tetraggine e ebbrezza», co
me scriveva In una lettera del 
'14 a Karl Heinrich, Trakl porto 
con luttuoso trionfo l'abito del 
poeta incarnando, nella marto
ria personale, l'Intero destino 
di un'epoca. Poeta lirico e me
tafisico, tanto che Heidegger 
promosse la sua poesia, ac
canto a quella di Holderiin, al 
rango di «eco dell'essere», 
Trakl consegnò a metafore di 
struggente malinconia il suo ri
goroso senso della caducità at
tribuendo alla lingua poetica il 
compito di attraversarla e su
perarla verso una nuova auro

ra. Il suo espressionismo, arric
chito di un simbolismo liberty 
e contornato da un'aura cro
matica umbratile, algida, de- ' 
gradante nei toni di un azzurro 
radioso, allestisce uno scena
rio abitato in egual misura dal
le figure del male e dell'inno
cenza, della caducità e della 
resurrezione. Una colpa inno
minabile, Indecifrabile e oscu
ro antefatto dell'essere orche
stra la dolente sonata di Trakl, 
tra animali irrigiditi e «popola
zioni morenti», creature stordi
te oppure raccolte In solitaria 
preghiera. Sullo sfondo di un 
destino mortale, che Trakl de
scrive con un suo particolare 
arsenale linguistico dove ricor
rono termini come onore, leb
bra, putredine, mutuati dall'a
rea espressionista e coniugati 
con uno stile figurativo che tal
volta ricorda Hofmannsthal, 
emergono cifre enigmatiche di 
salvezza certo non esauribili 
da una lettura in chiave cristia
na. Soprattutto Elia, Helian, Se-

ROBIRTO C A M P I , 

bastiono, figure miti di un'in
fanzia ora orfana ora redenta, 
generazioni «non nate» che cu
stodiscono Il segreto del futuro 
risveglio, quasi assolte dalla 
devastazione dei corpi, dalla 
discordia dei sessi che Trakl 
avvertiva come lacerazione. 
Nella raccapricciante «fine del
la progenie», che nella poesia 
trakleana si carica di motivi 
strettamente legati ad una esi
stenza tragicamente sconvolta 
(Il presunto incesto con la so
rella Grete, gli orrori della guer
ra, fino alla morte nel manico
mio di Cracovia), la voce poe
tica fa appello ad un sereno di
stacco. È forse questo l'aspetto 
di maggiore Interesse, ma an
che più complesso, del discor
so di Trakl. 

Il poeta e al tempo stesso 
l'amico che rimane accanto ai 
popoli morenti e lo straniero, Il 
dipartito, colui che prende 
congedo e va oltre la terra de
vastata. Tragica aporia, come 

l'ha giustamente definita Mas
simo Cacciari in Dallo Stein-
hot, che rende paradossal
mente più forte la scommessa 
trakleana di nominare la cadu
cità e percorrere il sentiero di 
un solitario distacco (cosi in 
Occidente: «il senzapatria / se
gue ammutito / con fronte 
scura il vento, / gli alberi brulli 
sul colle»). 

Sarebbe arduo, e probabil
mente ingiusto, penetrare le 
zone d'ombra di questo poeta 
oscuro, dotato di un timbro os
sessivo eppure acquietante, di 
una felicitò che proprio l'into
nazione notturna fa presagire 
(scriveva Wittgenstein a von 
Ficker, che gli aveva Inviato le 
poesie di Trakl: «io non le capi
sco ma il loro tono mi rende fe
lice»). Quello che conta, nella 
dissonante armonia che non a 
caso ha ispirato musicisti co
me Wcbem e Schonberg, e l'i
dea della poesia come cuore e 
anima del mondo, estremo ri
chiamo ad una forma nell'a

bisso del caos: «Ma tu con mor
bidi passi entri nella notte / 
tutta greve d'uve purpuree, / e 
più bello muovi le braccia nel
l'azzurro». 

La lettura operata da Hei
degger a partire dal '53, in un 
saggio comparso sulla rivista 
«Merton» e successivamente in
serito in In cammino verso il 
linguaggio, ha fatto di Trakl il 
poeta dell'essere nel tempo 
del nichilismo contribuendo 
non poco all'Interesse per la 
sua poesia. Ma l'approccio 
speculativo, per quanto solle
citante, non esclude altri avvi
cinamenti a questo maudlt tor
mentato da un misticismo feb
brile a cui potremmo ragione
volmente conferire, come fece 
Claudel con Rimbaud, la no
mina di «mistico allo stato sel
vaggio». 

Georg Trakl 
•Poesie», Rizzoli, pagg. 202, lire 
9500. 

I nemici 
della polemica 

L « 

a polemica e la 
stroncatura, per 
11 gusto estetico 
della polemica e 
della stroncatura 
considerate in se 

stesse»; «per rinnegare oggi 
quello che si era detto il giorno 
avanti, per affermare oggi 
quello die si sarebbe sbeffeg
giato domani»; «i giostratori pu
ri, gli agonisti dilettanti della 
cultura, al di qua di ogni vita 
morale, che caracollavano e 
corvettavano soltanto per 11 gu
sto capriccioso della saltano, 
soltanto per II piacere di bat
tersi, distruttori di ogni idolo e 
di ogni idea, con la crudeltà 
avida di chi non crede ne a Dio 
né al suo avversario». Queste 
parole, che Luigi Russo nel 
1933 riferiva alla generazione 
precedente, si potrebbero ri
petere per molti aspetti delle 
ultime stagioni letterarie in Ita
lia, con un aggiornamento fon
damentale: che oggi, cioè, 
quel gusto dell'esibizione 
compiaciuta e della distruzio
ne gratuita è sempre funziona
le alla costruzione del proprio 
personaggio e successo di 
mercato. L'estetismo diventa 
cosi l'elegante maschera di 
una operazione volgare, nel 
segno appunto di una assoluta 
mancanza di principi ideali 
(che per il Russo si esprimeva
no in un Dio e in una religione 
laica). 

Il Russo scriveva nel "33 dun
que, presentando una raccolta 
di sue prose 1918-32 che si 
[spiravano a «un umore più tra
gico della polemica», alla «pro
fondità e coerenza e sincerità 
di fede» della sua generazione 
e che si Intitolavano a un «elo
gio della polemica» come so
stanza indispensabile della cri
tica stessa. Caraneristica che si 
ritrova infatti In tutta la sua pro
duzione, da quella giovanile a 
quella matura, e che dà tanta 
forza e vivacità e ricchezza alla 
sua pagina. 

Ora l'Elogio della polemica 
viene riproposto dalla casa 
editrice fiorentina «Le lettere», 
con una introduzione di Gio
vanni Da Pozzo, che oltre a in
quadrare storicamente la rac

colta (indicandone anche cer
te debolezze e ambiguità poli
tiche), la inserisce efficace
mente nel filone russiano che 
porta fino agli anni Quaranta, 
fornendo anche una bibliogra
fia critica specifica: dalie re
censioni degli anni Trenta ai 
convegni degli anni Ottanta. 

Riedizione e lezione molto 
attuale, va detto, anche laddo
ve il Russo traccia una esem
plare tipologia del nemici del
la polemica chiarificatrice, co
raggiosa, animata da una 
istanza morale, implacabile 
ma leale: «il Don Abbondio 
della vita politica e accademi
ca», forte coi deboli e debole 
coi forti; «l'accademico pru
dente e serioso», che della po
lemica si serve oculatamente 
per i suoi piccoli e contingenti 
vantaggi; e l'opportunista ipo
crita e maligno, che evita l'at
tacco frontale e colpisce prodi
toriamente quando si sente 
appoggiato e coperta Tipolo
gia che va ben oltre, come è 
chiaro, l'ambito strettamente 
letterario, per evocare figure e 
situazioni della stessa vita poli
tica italiana di oggi. 

Questa nuova edizione offre 
tra l'altro l'occasione per rileg
gere il celebre saggio det 1920, 
// tramonto del letterato, che 
tanta fortuna editoriale e criti
ca ha avuto in seguito, e per ri
percorrere idealmente alcune 
tappe significative e successive 
del Russo pubblicista più spe
cificamente e dichiaratamente 
polemista e politico, dalla rivi
sta «Belfagor» alla terza pagina 
de\V Unita, nei pieno dei con
flitti culturali e sociali del se
condo dopoguerra. 

Si potrà ricordare ancora ciò 
che in varie occasioni Luigi 
Baldaccl. Giovanni Falaschi e 
lo stesso Da Pozzo hanno scrit
to a proposito della polemica 
russiana. sottolineandone 0 ta
glio eminentemente pedagogi
co e la carica metaforica deUa 
scrittura. VElogio della paterni-

, co. insomma, ripropone oggi • 
un maestro tanto più felice
mente fuori moda, quanto più 
meritevole di rivisitazioni criti
che. 

La provincia 
di Mrs. Bridge 

CARLO PAOKTTI 

M entre appare sui 
nostri schermi il 
bel film di James 
Ivory Mr. <B Mrs. 

a v a M s Bridge, interpreta
to In modo eccel

lente da Joanne Woodward e 
Paul Newmaa arriva in Italia 
anche il primo dei due roman
zi da cui II film « tratto, Mrs. 
Bridge, pubblicato nel 1959 
dall'americano Connell. Pur 
essendo improprio il parago
ne, si può ben dire che il libro 
è all'altezza del film, che ag
giunge di suo (ovvero, di Ivo
ry). una fluida, crepuscolare 
tonalità psicologica degna di 
Henry James. Nel suo roman
zo, Invece, Connell punta su 
un'orditura frammentata, 
spezzettata in 117 •microsto
rie» (cosi le definisce Leonar
do Guidi, in una postfazione 
che è intelligente e piacevole 
da leggere). Da esse emerge 
un «vissuto» quotidiano, fatto 
di ipocrisie borghesi e di episo
di banali, seppure talvolta ani
mato da una vampata improv
visa, dall'esplosione di una tra
gedia inesplicabile, eppure 
non inaspettata. 

Testimone nella vita di pro
vincia tra te due guerre mon
diali a Kansas City, Impaurita 
di fronte ai cambiamenti lenti 
e Inesorabili della realtà fami
liare e sociale, agitata da un 
confuso desiderio di compren
sione e di amore, Mrs. Bridge 
fa parte a buon diritto di quella 
schiera di madri borghesi che, 
come la signora Moore di E.M. 
Forster o la signora Dalloway 
di Virginia Woolf, arricchisco
no la letteratura di lingua in
glese del nostro secolo. Nella 
sua adesione cieca e talvolta 
stolida ai valori del perbeni
smo middle-class, Mrs. Bridge e 
interprete esemplare della ina
deguatezza del suo ceto, ma 
anche depositaria di una co
scienza inquieta che sa di non 
poter dare un significato alla 
realtà. Quando l'amica Grace 
le chiede se pensa che gli Stati 
Uniti entreranno in guerra ri

sponde: «Non so... Non capi
sco quello che sta succedendo 
e mi rifiuto di pensarci. E cosi 
assurdo». Qualche «microsto
ria» oltre, la troveremo a parla
re con il giovane spasimante di 
una delle figlie, che ha perso 
un braccio in combattimento, 
e a tremare per il figlio al fron
te. Incapace di esprimere una 
visione adeguata degli eventi, 
Mrs. Bridge percepisce però la 
condizione di solitudine e di 
vuoto in cui si svolge l'esisten
za. 

Minimalista ante liaeram. 
Connell guarda con Ironia di
sincantata al percorso esitante 
della sua eroina, che non sa 
chi sono gli omosessuali e non 
riesce a capire che una donna 
possa rimanere incinta prima 
del matrimonio, e tuttavia egli 
trasforma pietosamente la me
diocrità e l'impotenza di Mrs. 
Bridge nella esplorazione sim
bolica dei limiti e delle discon
tinuità della coscienza moder
na. In contrasto con il sensa
zionalismo del romanzo che 
raffigurava te provincia ameri
cana con forti tinte melodram
matiche, e anche con lo speri
mentalismo del post-moderni, 
Connell si accosta maggior
mente alla tradizione di Sher-
wood Anderson e di Lee Ma
ster», ma non è Immemore 
della tecnica delle epifanie di 
Joyce e della loro capacità di 
trasfigurare il quotidiano. Cosi 
la stravagante «torre» di rottami 
costruita dal giovane Doug di
venta la forma di una protesta 
sterile e senza sbocchi, mentre 
il paesaggio di neve che cir
conda Mrs. Bridge nell'episo
dio finale (e non c'è, come nel 
film Mr. Bridge in arrivo) divie
ne - quasi in una citazione de / 
morti di Joyce - incisiva meta
fora di totale solitudine e di at
tesa senza speranza di reden
zione. 

EvanS. Connell 
«Mrs. Bridge», edizione e/o, 
pagg. 193. lire 24.000 
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